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"Che succede nel consorzio "consorzio per la cinta.
SIENA

In questi giorni, esattamente merco-
ledì 26 giugno3, sono avvenute le ele-
zioni del consiglio del consorzio di
tutela della cinta senese, a prima vi-
sta nulla di strano, era scaduto e
quindi questo rappresenterebbe solo
un atto dovuto, peccato che all'as-
semblea, perle notizie a noi pervenu-
te, erano presenti solo quattordici
persone. Perché?
Forse perché gli allevatori si sono re-
si conto di quanto sono stati raggira-
ti, forse perché cominciano a essere

stanchi dei costi da sostenere per sta-
re dentro un consorzio che in realtà
rappresenta solo i membri del consi-
glio e che per loro è invece solo una
spesa esosa per l'adesione e per i con-
trolli ai quali devono sottostare, o
forse perché si sono resi conto che
tutto è stato costruito per mantenere
dei piccoli interessi.
Chissà forse è tutto questo, o forse
invece sono altre cose, tipo la gestio-
ne delle risorse, in forma leggera o
poco appropriata, fatto è che la Dop
scricchiola, e forse serve poco a chi

Cinta senese Prodotti prelibati del territorio

lavora bene, indispensabile invece, so-
lo per chi ha bisogno assoluto di un
marchio di qualità per vendere.
Circa cento interessati tra allevatori
e trasformatori, che tutti insieme
avrebbero il dovere, oltre che il dirit-
to di partecipare alle azioni del con-
sorzio di tutela, hanno deciso invece
di non essere presenti, un segnale for-
te, che dovrà essere ascoltato e valu-
tato, e che in seguito lo sarà per for-
za, perché ora sorgeranno altri pro-
blemi, il consorzio con quali risorse
pensa di andare avanti? Con quelle
pubbliche? Vediamo, perché se dav-
vero i soldi sono finiti, lo saranno
anche per loro, con le quote di parte-
cipazione? Forse, ma solo di quattor-
dici persone.
Ora si tratta di aspettare gli eventi
successivi, e lo faremo con tutta l'at-
tenzione possibile, perché la cinta se-
nese interessa davvero, è un prodot-
to che appartiene alla storia e alla
cultura della provincia di Siena e del-
la Toscana intera, non sarà mai che
gli allevatori, che i trasformatori, che
i consumatori, permetteranno lo
spreco visto in questi anni, uno spre-
co di risorse materiali e intellettuali,
l'ultimo atto ha già dato una rispo-
sta, il progetto della sola vetrina è
fallito, come finito è il tempo delle
bugie, la parola torna agli allevatori,
a quelli che erano assenti e che di
sicuro sapranno cosa fare.

Massimo Mori, capogruppo Fdi
consiglio provinciale Siena
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